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REPORTAGES 

Gli occhi sull'URSS 
Tre giornalisti in viaggio per « l'infinita terra di Russia »: Enzo Biagi appunta la sua 
attenzione sul paesaggio umano, Alberto Ronchey e Augusto Livi, con angolazioni di­
verse, si addentrano nei problemi e nelle contraddizioni dello « specifico sovietico » 

ALBERTO RONCHEY, « Ul­
time notizie dall'URSS», Gar­
zanti, pp, 210, L. 2300 

AUGUSTO LIVI, « L' URSS 
verso II 2000 », Ed. -Paese 
Sera, pp. 220, L. 1000 

ENZO BIAGI, « Russia »,-
Rizzoli, pp. 278, L. 5000 

D()|K) anni di un certo tor­
pore informativo sull'argo­
mento, il tema e Unione So­
vietica * pare tornare di moda. 
Registriamo l'edizione, quasi 
contemporanea, di tre libri di 
viaggio a Mosca e dintorni; 
Ultime notizie dall'URSS, di 
Alberto Ronchey; L'URSS ver­
so il 2000, di Augusto Livi; 
Russia, di Renzo Biagi. Tre 
libri e tre voci, nuturalmente. 
Quelle di due specialisti (Ron­
chey e Livi) e di un « viag­
giatore ». L'ideologia dei tre 
è nota. Ronchey viaggia il 
mondo puntigliosamente, esa­
sperandosi ogni volta alla sco­
perta che più questo mondo 

cresce con le rivoluzioni (che 
egli non ama) e più è diffi­
cile trovare un pasto nel qua­
le due più due faccia quattro. 

Augusto Livi, è a neh'egli un 
giornalista accanito nell'infor­
mazione: ma viaggia il mon­
do f i landos i appresso la du­
ra consapevole/za, marxista, 
che quando ci si trova di fron­
te a una società che si muove 
non solo è regola eerta che 
colà due più due non fa 
quattro ma è quasi inevitabi­
le in >n per questo s?mpre giu­
sto) che due più due faccia 
sei, o tre. Enzo Biagi. invece, 
non si occupa di far quadrare 
i! cerchio della storia in cam­
mino. Va in URSS, lo soggio­
ga il panorama umanitario, e 
lo confessa: l'URSS sarà pure 
l'URSS ma per lui è Russia. 
quella delle betulle, del mugi­
co Ivan e degli intellettuali 
offesi e strappacuore. 

A questo proposito comincia­
mo subito con il dire, anzi con 

il confermare, che per noi non 
è che la vecchia Russia non 
esista più dal 1917. ma che è 
necessario sapere che accanto 
ad essa convive uno « specifi­
co sovietico » per riconoscere 
il quale — non dico per ap 
prezzarlo, che è un altro di­
scorso — la chiave di inter­
pretazione umanitaria è incom­
pleta. lontanissimi ini atti so­
no i tempi dei primi breviari 
di viaggio nel « pianeta Rus­
sia » chiuso nel suo gelo, al­
l'epoca di Enrico Emanuelli e 
Carlo Levi. Malgrado le diffi­
denze burocratiche sovietiche 
che rendono ancora certi dati 
e certe notizie non dico difTì-
ciJi da interpretare ma da leg­
gere (perché non vengono for­
niti. non per altro) la decifra­
zione del « mistero » è infatti 
meno disperante per chi si av­
vicini ad esso con buona co­
noscenza della lingua russa e 
del linguaggio sovietico. Sia 
Ronchey che Livi, per lunga 

BIOGRAFIE 

Umanità di don Milani 
Nella ricostruzione di Neera Fallaci la vita e l'insegnamento di un prete 
che seppe dare testimonianza di un modo diverso di essere cristiani 

NEERA FALLACI, «Dalla 
parte dell' ultimo. Vita del 
prete Lorenzo Milani », Mila­
no Libri, pp. 550, L. 4500. 

Della figura e dell'opera di 
don Lorenzo Milani, priore di 
Barbiana, dove egli chiuse la 
sua esistenza a soli 44 anni, 
si è molto parlato e discusso 
all'dnterno e fuori della Chie­
sa in questi ultimi quindici 
anni. 

I suoi libri, come Espe­
rienze pastorali del 1959 — 
apprezzato da prelati autore­
voli come lo scomparso card. 
Dalla Costa arcivescovo di Fi­
renze. e stroncato dal San­
t'Uffizio poi — come Lettera 
ai giudici scritta in occasione 
del processo Istruito contro di 
lui nel 1065 dopo la sua nobile 
lettera ai cappellani militari 
della Toscana in difesa del­
l'obiezione di coscienza e con­
tro ogni guerra, come Lette­
ra a una professoressa in cui 
egli denunciava i mali antichi 
e nuovi della scuola italiana, 
sono documenti di una testi­
monianza cristiana data fino 
in fondo. 

II merito di Neera Fallaci 
è di aver ricostruito con me­
ticolosità, attraverso testimo­
nianze e documenti in parte 
Inediti, la vita di don Loren­
zo dalla nascita (1923) alla 
morte (1967) nella sua dimen­
sione umana al di là di ogni 
immagine deformata. E' una 
biografia nella quale si incon­
trano non pochi personaggi-
testimoni (oggi divenuti scrit­
tori, giornalisti, uomini poli­
tici comunisti e cattolici, pre­
ti) , sullo sfondo delle vicen­
de della storia d'Italia degli 
ultimi 50 anni. 

Quando don Milani nasce 
r»3l 1923. secondogenito del 
dottor Albano e di Alice 
Weiss. la «marcia su Roma» 
ha portato Mussolini al gover­
no, mentre tra le vittime di 
quell'anno funesto figura, ol­
tre a tanti operai, contadini e 
sindacalisti, anche un prete: 
don Giovanni Minzoni, assas­
sinato dal fascisti. Negli anni 
successivi, mentre era giova­
ne liceale e nsl periodo del 
seminario, più volte don Lo­
renzo ripensò a quejtl fatti 
come alla guerra che era so­
pravvenuta e non potè non 
chiedersi il perchè, scopren­
do a poco a poco, come ri­
sulta dalle lettere citate nel 
libro, le ragioni sociali e po­
litiche della sventura fascista 
e della guerra che si era ab | 
battuta sull'Italia. | 

Le Esperienze pastorali del ) 
1959 nasceranno da queste ri­
flessioni e dal conseguente 
Impegno sacerdotale per un 
diverso modo di essere cri-
•tiani. «L'odio di classe 
— egli scrive — c'è perchè ci 
sono i dislivelli paurosi, cul­
turali oltre che sociologici 
Predicare moralisticamente 

contro non serve. Parlare di 
interclassismo è ipocrisia o 
conservatorismo. Vanno ag­
gredite le cause, non gli effet­
ti. Si illudono i teorici e i 
persuasori (più o meno occul­
ti) di questa olviltà mercan­
tilistica di poter perseguire 
l'uguaglianza del ceti socia­
li livellando i gusti e assi­
curando anche ai lavoratori 
larghe possibilità di fruizione 
dei beni di consumo. Costoro 
coltivano il mito dell'effi­
cacia prima di cercare la giu­
stizia, vogliono il benessere 
di tutti prima di aver assi­
curato a ogni singolo la di­
gnità di uomo». 

Questo parlare franco, che 
tanto piacque al card. Dalla 
Costa e a mons. Giuseppe 
D'Avack arcivescovo di Ca­
merino come a don Mazzola-
ri e a tanti altri, non piac­
que a chi, nella Chiesa cat-
toMca e fuori, malgrado il 
Concilio, è sempre preoccupa­
to del fatto che il messaggio 
cristiano vissuto fino in fon­
do possa finire per intaccare 
i privilegi e mettere in di­
scussione lo establishment. 
Perciò, i giornali cattolici e 
«indipendantó» si distinsero 
per il loro silenzio quando ri­
cevettero la Risposta ai cap­
pellani militari di don Mila­
ni (fatta stampare in tremila 
volantini), mentre la pubbli­
cò integralmente Rinascita il 
6 marzo 1965 e il compagno 
Luca Pavollni, allora diretto­
re di questo settimanale, fu 

tratto par questo nel proces­
so intentato a don Milani. Ciò 
che non piaceva era che un 
prete, in polemica con i cap­
pellani militari, " analizzasse 
un secolo di storia per dimo­
strare che le guerre non ave­
vano mai giovato al popolo, 
ai lavoratori. Non piacquero 
frasi come queste: «Le uni­
che armi che approvo sono 
nobili e incruente: lo sciope­
ro e U voto». 

Ma se il processo e le in­
comprensioni della gerarchla 
ecclesiastica (quanto diverso 
è stato il comportamento del 
card. Plorit rispetto al suo 
predecessore Dalla Costa!) 
procurarono al parroco di 
Barbiana amarezze e soffe­
renze oltre a quelle causate­
gli dal male che minava il 
suo fisico, l'opera di don Mi­
lani aveva ormai lasciato un 
segno profondo. Quando usci 
Lettera a una • professoressa, 
la stampa europea già si era 
occupata largamente della 
esperienza originale di Bar­
biana intesa come scuola for­
mativa in cui non si inse­
gnava a contadini ed ope­
rai solo a «leggere, scrivere 
e far di conto», ma a di­
ventare uomini coscienti del 
proprio ruolo nella società. 
«Non si tratta di colmare 
l'ignoranza, ma la differenza 
culturale t ra una classa e 
l'altra» — diceva don Lo­

renzo. 

Alceste Santini 

SOCIOLOGIA 

STUDIO DELL'INDIVIDUO 
NELLE RELAZIONI SOCIALI 

MICHAEL ARGYLE, « Il comportamento sociale •, Il Mulino, 
pp. 309, L. 4000 

Al confine tra biologia e medicina, tra sociologia e psi­
chiatria. lo studio propone una serie di modelli di compor­
tamento sociale la cui definizione globale si esprime come 
risultato di un insieme di sette pulsioni, provvisoriamente 
individuate, quali bisogni biologici (cibo, acqua, sesso) che 
danno luogo ad una interazione sociale, dipendenza, affilia­
zione, dominanza, aggressività, autostima. Sulla base della 
predominanza di un elemento su di un altro — e quindi 
della motivazione al comportamento corrispondente — nella 
personalità individuale emergono i diversi «sti l i» sociali: 
affìliativo, dipendente, dominante, aggressivo. 

Il nucleo centrale del volume — e anche la sua base 
teorica — consiste nella ricostruzione, non originale, del-
ì'immagine di sé o identità dell'io, cioè del modo e del­
l'Intensità con cui l'individuo viene percepito dal mondo 
degli « altri », in conformità o In conflitto con l'opinione 
che ha di se stesso. In collegamento con gli studi condotti 
negli anni *30 da G. H. Mead. la formazione del «malo» 
dell'individuo è vista come momento primario di socializ­
zazione: di qui l'importanza, nel primi anni di vita, di un 
corretto rapporto con l'ambiente fisico e sociale, pana l'iso­
lamento, la frustrazione dei bisogni di relazione e l con­
seguenti gravi disturbi della personalità. 

Rita C. De Luca 

SCIENZE 

Il comportamento animale 
HILARY O. BOX, i L ' o r g i -
niziezione sociali degli ani­
mali >, Zanichelli, pp. 240, 
L. 4100 

La complessità della orga­
nizzazione sociale di alcune 
specie di animali, i loro mo 
delli di comportamento se 
condo i quali (ormano e man­
tengono le comunità, costitui­
scono una recentissima area 
d) ricerca srcca.izzata i cui 
sviluppi, coinvolgendo la pai 
colog.a sperimentale, fornisco 
no Informazioni 4i i n t e re s t 
non solo scienti fi :o. 

Iniziata con i lavori di Char 
Jea Darwin, l'etologia moder­
na ha delineato i suoi fon­
damenti attraverso gli studi 
di Helnroeh, Craig, Lorenz e 
l .nbergcn. 

Cosi negli ultimi anni si è 
*Ui-> sviluppare un Interesse 
•empre maggiore p?r quanto 
riguarda 11 comportam'.nta. I 
•(eterni di comunicazione, le 

organizzazioni sociali degli 
animali da parte di psicologi 
sperimentai; in un.* ricerca 
interdisciplinare che accomu 
ha questa volta -/oc logia, psi 
cologia ed ecologia. Inoltre 
non solo le condizioni climati­
che in cui vive l'animale, le 
«uè rapacità di a lattamento. 
le componenti b otiche, come 
cibo, competitori, predatori e 
prede, offrono prospettive di 
studio in senso (•volu/lnnlsttco 
ma anche il comportamento. 
facendo parte d! fenomeni Mo-
logici, è Eoggetto alle pressio­
ni selettive che hanno agito 
ed adiscono sulla specie e sul 
singolo individuo nell'Ambito 
della specie. 

Superando la tentazione di 
facili raffronti ed analogie 
con la specie umana, il libro 
presenta appunto in questa 
a t tml in lma chiave di ogget­
tività scientifica lo sviluppo 
delle ricerche comparative, 

sui moduli di comportamento 
animale analizzati attraverso 
!e motivazioni fisiologiche, 
evolutive ed ecologiche riferi­
te a tutto il decorso della vi­
ta animale. Cosi, dei soggetti 
più vari, le scimmie, gli uccel­
li, gli insetti, i pesci, i cervi, 
venccno descritti l modelli-di 
comportamento riproduttivo. 
la costituzione delle unità fa­
miliari, l'affermarsi dei con­
cetti di « gerarchia » e di 
«rango», la trasmissione del-
rinformazicne comportamen­
tale. le modalità della suddi­
visione del lavoro, attraverso 
un'ampia gamma di metodi 
sperimentali orientati In una 
linea di ricerche che, studian­
do l'animale nel suo contesto 
naturale, in quello di laborato­
rio e nel rapporti Interspeci­
fici, permette di conoscere più 
a fondo 1 soggetti più vari. 

Laura Chili 

esperienza • di soggiorno • nel 
paese, sono viM-satissimi in 
queste due discipline. K* i>er 
questo clic, con angolazioni di 
verse, mentre essi ci fornisco­
no notizie di attualità, Biagi ci 
iT.soL'onta su un clima. K non 
dirò clic il modo con cui Biagi 
racconta il suo approccio alla 
realtà della Russia sia inutile. 
Ogni struttura socio economi­
co-politica vive in un suo hu­
mus terrestre, dal quale è as­
surdo prescinderla. In questo 
humus, specie se ò quello del­
la <* infinita torna di Russia » 
si può però affogare. E Biagi 
rischia di fare annegare il let­
tore in un magma gigantesco 
nel quale tutto sembra ribol­
lire e convivere, croci e deli­
zie, miserie e nobiltà, passato 
e presente; da Anna Karénina 
a Stalin, da Ivan ri Terribile 
a Krusciov, dal solito mugico 
Ivan a Gagàrin. 

Se a dipingere cosi l'URSS, 
nel 1974, fosse stata una mano 
meno abile, credo die l'impat­
to saivbbe stato fortemente 
infelice. Ma l'acquerello di 
Biagi è abilissimo, nel tenero 
e nelle tinte forti, e si fa guar­
dare sempre con piacere e ri­
spetto. In grazia, JKJÌ, di una 
encomiabile assenza di spoc­
chia ciie assolve la innocenza 
di talune superficialità (sulle 
quali, peraltro, altri giornali­
sti principi sbarcati a Mosca 
impaiwjt'chiano in due settima­
ne conformistiche bibbie anti­
sovietiche) il libro di Biagi 
funziona, risponde al suo fine, 
disinteressato e dichiarato, 
che non è di spiegare i mecca­
nismi interni di un sistema 
originale complesso ma di 
narrare la spiritualità fasci­
nosa di una terra. In questo 
assunto Biagi resta fedele a 
una fatalistica massima di 
Tolstoj, posta in chiusura, se­
condo Ja quale « è impastoi­
le capire la Russia, bisogna 
credervi ». 

A massime meno spirituali­
stiche si rifanno Ronchey e 
Livi. Essi n.Mi affermano o 
negano per via di innamora­
menti o d&Hisioni ma psr via 
di conoscenze, nozioni, accer­
tamenti ostinati che durano 
ormai da anni e anni. Ron­
chey e Livi, insieme a Giusep­
pe Botta, sono, a mio parere, 
i tre giornalisti die , in Euro­
pa, ne sanno di più sull'URSS. 
Ne sanno indubbiamente mol­
to di più di quanto, ancora, 
non ne sappiano certi diplo­
matici italiani. Probabilmente 
sanno sull'URSS anche più co­
se di quante ne sappiano al­
cuni dei loro interlocutori so­
vietici. Ronchey e Livi, in 
questi due libri, raccontano 
ancora una volta le notizie 
che hanno saputo. Essi con­
statano l'intreccio di elemen­
ti di sviluppo e di sottosvilup­
po nella società sovietica. Ma 
le motivazioni die olirono di 
questo fenomeno sano diverse. 

Per Ronchey, pare di capi­
re. la economia sovietica è 
« squilibrata » perché e Io ri­
forma dell'economia è manca­
ta per il timore che la delega 
di poteri alle imprese insidias­
se l'onnipotente presenza del 
partito * (pag. 138). Secondo 
Livi, invece, che pure non 
scarta questa ipotesi, il pro­
blema essenziale è che « la 
URSS ha da affrontare, nel 
suo sviluppo, due ordini di 
contraddizioni che le derivano 
dal sistema sociale e che, in 
ultima analisi, le fanno ono­
re » (pag. 26). Mancano cioè 
in URSS le « valvole di scari­
co > capitalistiche della « se­
lezione naturale » ed è priori­
tario l'obbligo del superamen­
to dello « sviluppo ineguale > 
fra città, campagna, indu­
stria, agricoltura. 

In entrambe le spiegazioni, 
a mio giudizio, vi sono cle­
menti di verità che meritereb­
bero di essere approfonditi. 
C'è da augurarsi che nel fu­
turo, sia a Ronchey che a Li­
vi. sia resi possibile un si­
mile approfondimento. E' di 
qui. infatti, che si deve par 
tire per calcolare gli indici 
del « costo » della sce'nj so­
cialista delle tensioni die ne 
derivano e delle riforme ne­
cessarie. Sulla oggettività del 
dazio storico imposto dal so­
cialismo (e su questo punto 
la divergenza fra i due spe­
cialisti è politica) Ronchey 
non conviene. E si compren­
de: Ronchey non crede nel 
primato della politica, ma in 
quello oggettivo della scienza, 
delle leggi economidie e del­
la efficienza produttiva. Dun­
que non crede né a « salti » né 
a « forzature ». Bisogna dire 
che anche nell'URSS - dai 
tempi di Krusciov — molte il 
lusioni puramente politiche so 
no svanite. Ciò non toglie die . 
sia pure con le sue contrad­
dizioni tra sviluppo e sotto­
sviluppo. l'URSS sia lì a di 
mostrare che l'impresa unifl 
cante fallita al capitalismo, è 
dura ma tentabile. Ed è tanto 
p.ù attendibile nel 1974. fac 
eia a faccia con l'altro siste­
ma che procedendo secondo 
le regole del libero mercato, 
ddle multinazionali, dell'impe­
rialismo, ha costi non margi­
nali ma pesantissimi, da of­
frire tanto alla sofferenza 
quanto alla riflessione rivolu­
zionaria degli uomini. 

Maurizio Fan-ara 

NARRATORI ITALIANI: AUGUSTO FRASSINETI 

Micidiale metafora 
in carta da bollò 

Riappare « Misteri dei ministeri », rivisto e vantaggiosamente accre­
sciuto dall'autore - Una aggressione beffarda alla stoltezza codificata 

Quattro storie di Sbrana 
Dello scrittore Leone Sbrana, viareggino, è uscito un 

nuovo libro: « Amici delfini » (Pacinl Fazzi ed. Lucca, pp. 93, 
L. 3000) che si rivolge al pubblico dei giovani. Sono quat­
tro storie sul mare elle hanno per protagonisti gli intelli­
genti mammiferi: storie fantastiche nelle quali è agevole tro­
vare precisi riferimenti alla vita dell'uomo di oggi. Il pit­
tore Antonio Possenti ha illustrato i racconti con immagini 
delicate e puntuali. Nella foto: i delfini di Sbrana interpre­
tati da Possenti. 

AUGUSTO FRASSINETI, 
" « Misteri del ministeri », Ei­

naudi, pp. 299, L. 4000 

Solo il cinismo e l'invetera­
to odio per l'intelligenza 
della nostra società letteraria 
possono spiegare il suo atteg­
giamento di rispettosa indif­
ferenza e di educato dUinte-
resse di fronte a scrittori e 
opere che appunto all'intelli-
ponza non riescono a ri­
nunciare. 

Uno di questi irriducibili 
testardi, sempre più rari, è 
certamente Augusto Frassine­
ti, i cui libri non mi risul­
ta abbiano mai avuto tiratu­
re da cardiopalmo. Sia come 
sia, egli rimane uno dei po­
chi grandi autori italiani vi­
venti. Frassineti avrebbe avu­
to ben maggiore fortuna se 
fosso stato solo un umorista. 
Visto che la sua materia visi­
bile è la burocrazia e 11 mon­
do ministeriale, che cosa 
avrebte potuto impedirgli, 
con appena un pizzico di fur­
bizia, di riuscire felicemente 
un qualsiasi Courtellne forma­
to italiota? Un trascurabi­
le particolare: il fatto cioè 
che Frassineti è anche un 
umorista, e perdipiù della fa­
miglia di quelli che. prodili­
gono il colore nero. 

In realtà la sua letteratura 
è complessa, i suoi umori e 
le sue lancinanti ossessioni 
provengono da zone profonde 
della cultura oltre che della 

nevrosi e dell'ansia, ie sue ag­
gressioni più violente alla stol­
tezza codificata procedono per 
vie oblique, presuppongono 
nel lettore un'inclinazione In­
telligente e un'attenzione ar­
mata: sono l'esatto contrario 
deH'dntrattondmento comme­
stibile. Frassineti non è 11 
maligno storiografo del grotte­
sco impiegatizio, l'accanito ri-
dicolizaatore della Pratica e 
dell'Apparato: è piuttosto, co­
me il suo amato Rabelais, un 
moralista iperbolico, un tragi­
co cerebrale e beffardo: ma 
con appena dietro le spalle 
la desorta astrazione di Kaf­
ka e la teutonica meticolosi­
tà mortuaria di Auschwitz. 
Sono queste, credo, le coor­
dinate del suo ultimo, bellis­
simo, libro, Misteri dei mini­
steri, rivisitazione e assai van­
taggioso accresoimonto dello 
omonimo testo del 1952. 

Che è poi, malgrado il tito­
lo e la presenza di noti ma­
teriali, come per essmpio la 
formidabile supplica («rima­
sta incompiuta per sopravve­
nuta morte di lui») di un 
capitano a riposo, un'opera di 
straordinaria novità rispetto 
alle precedenti fasi di aggre­
gazione (1952 e 1959), risultan­
do una sumina di feticismi 
In carta da bollo spinta con 
irrefrenabile libertà Inventiva 
a vertici di una totalità me­
tafisica: comprimendovi den­
tro lo scrittore, con malvagia 
e dotta sapienza, secoli (o 

SAGGISTICA 

L'imperialismo sfuggente 
Un concetto che diventa confuso e inafferrabile nell'analisi del politologo-storico George Lichteim 
Il suo libro è più che altro un pamphlet contro la sinistra radicale americana e i teorici marxisti 

GEORGE LICHTEIM, i s to ­
ria dell'imperialismo », Son-
zogno, pp. 156, L. 2000 

E' probabile che quando 
si usa il termine «imperia­
lismo» si sia tacitamente d'ac­
cordo su ciò ohe esso signifi­
chi o riesca a evocare; basta 
però togliere a questo concet­
to comune il puntello della 
contemporaneità porche il tor-
mine cominci « slittare e a 
divenire inafferrabile. 

Chi voglia ripercorrere gli 
spazi ampi della storia del 
mondo moderno (lasciando 
dunque da parte l'imperiali-
smo romano e il medioevale 
«sacro romano impero») sa 
che imperialismo è di volta 
in volta: espansionismo mili­
tare; occupazione di terre da 
colonizzare; guerre commer­
ciali! politica degli armamen­
ti; sfruttamento economico in­
diretto o diretto di una nazio­
ne da parte di un'altra; com­
penetrazione tra potere mili­
tare. potere politico e potere 
finanz'tario-industriale, ideolo­
gia della potenza. 

Tutti questi (e altri) ele­
menti possono contribuire al­
la definizione dell'lmperlali-
smo, anche se. evidentemen­
te, seguendo l'uno o l'altro si 
rischia di muoversi tra aree 
Btoriche e tra tempi diversis­
simi tra loro senza giungere 
mai, teoricamente e storica­
mente. al cuore del problema. 
Cosicché, al livello medio di 
assimilazione, l'imperialismo è 
un insieme di gigantesche con­
traddizioni. è più cose e me­
no cose di ciò che esso vera­
mente è; ad esempio, può ma­
nifestarsi indifferentemente 

attraverso una politica di pa­
ce o di guerra, oppure può 
presentarsi con l'Immagine bi­
fronte di un potere economi­
co sfruttatore e Insieme su­
scitatore di un tipo particola­
re di sviluppo «integrato». 
Per tali motivi, sia dal pun­
to di < vista politico che da 
quello specificamente econo­
mico la storia più recente 
(almeno dal secolo scorso a 
oggi) ha a che fare sempre 
con l'Imperialismo. 

E' quindi comprensibile che 
molti studiosi non si raccapez­
zino facilmente quando cerca­
no di organizzare e sistema­
re un materiale cosi vistoso 
e eterogeno. In realtà, le ri­
cerche sull'imperialismo, qua­
lunque siano il metodo e la 
ideologia che le ispirano, de­
vono riferirsi a tre premes­
se, diciamo, elementari: la pri­
ma è che l'imperialismo è un 
fenomeno legato alle leggi e ai 
caratteri (anche politici) del 
sistema capitallstlco-industrio-
le. La seconda è che l'Imma­
gine «corrente» dell'imperiali­
smo è quella che corrisponde 
storicamente allo scarto avve­
nuto dopo la prima guerra 
mondiale tra paesi capitalisti­
ci possessori di materie pri­
me. o. meglio, controllori del 
mercato mondiale delle mate­
rie prime e quindi dei prez­
zi internazionali, e paesi esclu­
si da tale controllo del mer 
cato. La terza premessa (in 
cui economia e politica sono 
ancor più inscindibili) riguar­
da le differenti velocità di svi­
luppo delle diverse aree mon­
diali; differenze che scaturi­
scono sia dal puro e sem­
plice sfruttamento di risorse 

(ad esempio quelle dell'Ame­
rica Latina da parte degli Sta­
ti Uniti), sia dallo sforzo per­
manente del capitalismo mo­
nopolistico più avanzato di 
«aggregare» al proprio prò 
cesso di crescita tutti 1 si-
stomi produttivi omologhi esi­
stenti nel mondo (compreso 
dunque '— ecco una apparen­
te contraddizione — l'Ameri 
cu Latina). 

Come corollario a tali pre­
messe va sottolineato che 
l'aspetto più aggiornato del­
l'imperlai Ismo condiste pro­
prio m questa capacità aggre­
gativa del capitalismo mono­
polistico cui in fondo spetta 
l'ultima parola nelle grandi 
scelte della strategia degli in­
vestimenti internazionali, del­
le operazioni monetarle, ecc. 
Tale corollario è, infine, indi­
spensabile per evitare equivo­
ci, ad esempio, sul ruolo ap­
parentemente egemone che og­
gi sembrano esercitare, nel 
mercato mondiale capitalisti­
co, quei paesi produttori di 
una materia prima cosi im­
portante come il petrolio. Non 
è ad essi, infatti, che spetta 
l'egemonia, qualunque siano e 
saranno le contrastate vicende 
dell'inflazicne e della politica 
Internazionale che accompi* 
gnano il movimento al rialzo 
dei prezzi del petrolio. 

Ma veniamo al libro de! po­
litologo-storico Inglese Geor­
ge Lichteim. L'opera sembra 
avere un rapporto con le pre­
messe sopra accennate, ma. Iq 
realtà, il neutro titolo di Sfo­
n a dell'imperialismo (ma 
quello originale è un secco 
/mncrfflJIsm) nasconde un 
pamphlet contro la sinistra 
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La rappresaglia nazista 
nel padule di Fucecchio 

RICCARDO CARDELLIC 
CHIO, « L'estate del '44 (l'ec­
cidio del padule di Fucec­
chio) », a cura dell'Ammini­
strazione comunale di Fucec­
chio, Libreria editrice fioren­
tina, pp. 173, L. 1500 

22 agosto 1944, il Riorno del­
l'entrata degli alleati a Fi­
renze già liberata dalle for­
m a r oni partigiane. Nel co­
mando tedesco, alla villa Giù 
àti di Vfonsummano. il colon­
nello Kraseman — forte do­
gli ordini ricevuti dai suoi su­
periori, I generali Von Sen-
ger und Etterhn e Baade. di­
pendenti dal maresciallo Kes-
selring (il quale aveva lascia­
to villa Giusti alla metà di 
luglio) — ordina la distruzio­
ne «delle case, dei ricoveri e 
degli esseri umani esistenti 
nella zona». ÌA zona è un gi­
gantesco triangolo, tracciato 
quello stesso giorno su una 
carta geografica e delimitan­
te la gran parte del padule 
di Fucecchio. 

Nel padule si erano rifugia­
te in quel mesi alcune mi­
gliala di persone, soprattutto 
per trascorrere la notte nelle 
cascine o nel ricoveri, aggiun­
gendosi al/A popolazione tra­
dizionale di contadini, pastori 
e boscaioU. Era un rifugio 
considerato sicuro per I gio­
vani che sfuggivano All'arruo­
lamento obbligatorio o alla 
deportazione e per le donne e 

i bambini che cosi potevano 
allontanarsi dai centri abitati 
colpiti dal ravvicinarsi del 
fronte. Infatti, proprio di not­
te. fra il 22 e il 23 agosto, 
inizia l'operazione tedesca. 
Verso mezzanotte le strade 
vengono bloccate e affluisco­
no le unita della 26ma Pan-
zerdivisioncn, truppe specia­
lizzate In rappresaglie contro 
la popolazione civile. Alle 2 
del mattino cade la prima vit­
tima, Guido Matteoni. falcia­
to sul barch*no su cui era 
stato sorpreso. 

Poi, via via che il rastrel­
lamento procede, vengono uc­
cisi gli altri : almeno 175, se­
condo la ricerca di Cardenie-
chio, lftó nell'elenco curato 
dal Comune di Fucecchio, 178 
nel libro di bronzo della Pro 
vincia di Pistoia. Sono bilan­
ci diversi per le insormon­
tabili difficoltà di definire il 
numero esatto delle vittime, 
ma che hanno un carattere 
comune nell'essere destinati a 
crescere se Ai tiene conto del­
le esecuzioni compiuta rulla 
zona prima, del 23 agosto, 
mentre la linea del fronte sa­
liva verso il nord e la Wehr-
macht si ritirava da questo 
settore a cavallo fra le pro­
vince di Firenze e Pistola. 

Compiuta nove giorni pri­
ma dell'arrivo delle truppe al­
leate, di fronte alla sconfitta 
militare subita dai nazisti con 

la liberazione di Firenze, la 
strade non fu altro che un at­
to di vendetta. Il padule non 
em un centro di attività par­
tigiana, che invece era molto 
intensa nei dintorni. I tede­
schi sapevano d'incontrare so­
lo popolazione civile e setac­
ciarono cascine, ricoveri e ca­
panne minuziosamente, facen­
dosi guidare — sul terreno 
che conoscevano male — d.i 
fascisti repubblichini, come 
risulta da moli e testimo­
nianze. 

Nel trentennale dell'eccidio, 
il Comune di Fucecchio ha 
curato la pubblicazione di 
questo primo studio organico, 
che si avvale di innumerevo­
li testimonianze, molte rac­
colte dall'autore altre citate 
da precedenti inchieste gior­
nalistiche. E' ima ricostruzio­
ne accurata e documentata 
che contribuisce senza dubbio 
ad arricchire la ricerca sulla 
storia della guerra e della lot­
ta di liberazione in Toscana. 
Il volume — che è stato di­
stribuito agli studenti di Fu­
cecchio — contiene un'Intro­
duzione firmata dal gruppo di 
lavoro per il 30. della Resi­
stenza della Biblioteca comu­
nale fucecchiese, una Introdu­
zione che vuole sottolineare 
l 'attualità dell'insegnamento 
ohe •!'eccidio tramanda. 

Renzo Foa 

radicale americana e, In gene­
rale. contro tutti i teorici mar­
xisti, passati e presenti, del­
l'Imperialismo. Muovendo da 
una solitaria posizione di — 
come chiamarlo? — «Libera­
lismo anarchico» e facendo 
dell'Imperialismo una sorta di 
pandemonio presente e fug­
gente dappertutto, Lichteim 
non esita a giungere alla con­
clusione. apocalittica, (lo stes­
so aveva fatto nell'altro suo 
libro L'Europa del Novecen­
to, pubblicato In italiano lo 
scorso anno) che una terza 
guerra mondiale sia più che 
possibile e che, questa volta, 
lo tempesta partirà dall'Asia. 
E* il destino di un particola­
re scetticismo au dessus de 
la melée. 

Non sapremmo individuare 
le tesi contenute nel libro di 
Lichteim; tali non ci sembra­
no infatti affermazioni di que­
sto tipo: «Poiché l'Imperlali-
smo precede 11 capitalismo, 
non sembra esistere alcuna ra­
gione particolare che vieti 
la dissociazione — a sco­
po teorico — dei due feno­
meni fino al punto da getta­
re le basi di una teoria non 
ancora esistente sull'imperiali­
smo post-capitalista. ». Oppure: 
«Il vero problema non 6 se 
il capitalismo sfrutta i paesi 

sottosviluppati, ma perché non 
ha compiuto sforzi maggiori 
per rivoluzionarli proprio at­
traverso il meccanismo dello 
sfruttamento»; oppure (e que­
sta affermazione pare smenti­
re la precedente): «...dire che 
il capitalismo monopolistico 
tenta di sfruttare i paesi stra­
nieri vuol dire che indiretta­
mente li aiuta a svilupparsi; 
a meno che non si voglia so­
stenere, come un'affermazio­
ne decisamente non realistica, 
che sfruttamento e svilup­
po sono due realtà che pos­
sono anche non convivere 
mai». 

Potremmo continuare con 
citazioni similari; ma già da 
queile riportate (di cui abbia­
mo sottolineato alcune «paro­
le chiave») emerge non solo la 
confusione ideologica dello 
scrittore ma anche, cosa an­
cor più grave in un discorso 
scientifico, la falsa problema­
ticità della sua ricerca. Eppu­
re, nel volume non mancano 
spunti di discussione, quale il 
rapporto storico teorico t ra 
imperialismo contemporaneo 
e terzo mondo, e imperiali­
smo ottocentesco e colonie. E* 
questo appunto il tema di una 
recente ricerca pubblicata a 
Londra (Tropical Develop-
mcnt. 18801914), sulla quale 
abbiamo numerosi dubbi, ma 
che ha tuttavia il merito di 
affrontare il problema dello 
sfruttamento coloniale con II 
sostegno di una interessante 
documentazione. 

Oli assunti di Lichteim so­
no comunque racchiusi negli 
ultimi capitoli del volume e 
ciò può giustificarci se non 
ci occupiamo dei capitoli de­
dicati air«lmperium» roma­
no e a tutte le vicende sto­
riche dell'Europa fino agli ini­
zi del secolo scorso. L'auto­
re stesso, d'altronde, non sem­
bra tenere molto alla prima 
parte del suo lavoro se è ve­
ro che, dopo aver giustamen­
te dichiarato nella seconda pa­
gina che: «L'imperialismo in-

> dica...In modo specifico il 
complesso di relazioni tra 11 
potere dominante e chi sta 
sotto 11 dominio», conclude 
nella penultima che, In sostan­
za. nelle attuali condizioni, im­
perialismo, capitalismo e so­
cialismo sono la stessa cosa. 

Lucio Villari 

millenni) di storia, soprattut­
to ma non solo italiana. 

Ecco che allora questa sor­
ta di tormentati e lacunosi 
manoscritti dol Mar Morto 
vergati da un immaginario D. 
K. Olnquantaoinque si pongo­
no come una enciclopedica 
metafora del mondo, tanto piti 
efficacemente quanto più 
Frassineti adotta un'ottica 
«i Balistica» per raccontare 
una vicenda assurda Con fu­
riosa pazienza elencatoria 11 
narratore sviluppa un'infinità 
di cosi coinvolti, loro malgra­
do o per inguaribile vizio sa-
domasochistico, per forza 
maggiore o per autolesioni­
smo congenito, nella logica 
aberrante della 6Uprema cate­
goria che ha nome (e sostan­
za) di Minlsterlalità. 

Tutto le appartiene, su tut­
to dilaga. Ingenuo tentare di 
sottrarsi al suo potere: che 
è soprattutto un potere lin­
guistico, solo In apparenza 
eternamente identico a se stes­
so, in realtà capace di infi­
nite stravaganze, di straripan­
ti follie lessicali, di prodigio­
si parti stilistici, di scatenati 
neologismi. «Monolitica» o 
«dicotomica» che sia, la Mlnl-
sterialità si presenta come la 
categoria che presiede a tutM 
gli atti del vivere, agli infa­
mi e ai sublimi. Nulla sfugge 
alla sua farneticante ovvietà: 
«La Mlnisterìalltà non conosce 
limiti alla propria espansione 
possibile. Dal suo profondo 
esprime parole e fioriscono 
universi dal nulla». Per cui, 
la sconfitta per l'immaginaalo-
ne dello scrittore è pratica­
mente fatale. Lo proclama con 
acre divertimento lo stesso 
Frassineti, • nell'improbabile 
lettera di un misterioso letto­
re apposta In appendice al suo 
libro. 

Ma la sconfitta più reale, 
e ' che più sta a l cuore allo 
scrittore, non è certo quella 
subita ad opera della cancre­
na ministeriale (che è in fon­
do soltanto una bieca metafo­
ra ) : è quella invece di tutto 
un processo storico, di un 
modello di esistenza la cui 
apologia dura da tempi Imme­
morabili. Sono il Potere, la 
Gerarchia, il Principio d'Auto­
rità le bestie nere di questo 
scrittore la cui disperazione 
critica non è tonto facilmen­
te vendibile. La chiave della 
sua «filosofia», a tacer d'al­
tro, la danno allora le pagine 
memorabili raccolte sotto la 
sezione intitolata «Per una 
storiografia liberamente ten­
denziosa», che sono un ma­
nuale di micidiale potenza im­
maginativa per chiunque al ri­
fiuti di piangere sulle mise­
rie del mondo e abbia deciso, 
coi mezzi che ha a desposi-
zione, di contribuire a cam­
biarlo. E' a questo punto che 
l'etichetta di «satirico» cade 
brutalmente dalla faccia di 
Frassineti: la satira general­
mente si contenta di se stes­
sa, questa scrittura va sem­
pre al di là, incisiva e im­
placabile come un trapano 
manovrato da una mano di 
consumata. elegantissima 
maestria. 

Mario Lunetta 

« Storia del 
marxismo 

contemporaneo » 
negli Annali 

Feltrinelli 
E* uscita in questi giorni 

negli Annali dell'Lstituto 
Giangiacomo Feltrinelli 
una « Storia del marxismo 
contemporaneo», opera 41 
grande impegno cui hanno 
collaborato studiosi di ogni 
parte del mondo e che 
intende fornire una rico­
struzione degli sviluppi 
teorici che hanno avuto 
luogo nel marxismo dafli 
ultimi anni del secolo 
scorso ai nostri giorni. 62 
saggi prendono in esame 
i diversi aspetti della ela­
borazione teorica di figure 
come Kautsky, Bern&tein, 
Schmldt, Hilferding, Meh-
nng. Rosa Luxemburg. 
Karl Lìebnecht. PannekoeV 
Otto Bauer, Max Adler, 
Renner. Plechanov, P. B. 
Struve. Tugan Baranovsk!!, 
Lafargue, Jaures. Antonie 
Labriola, H. M. Hyndman, 
De Leon. Lenin. Trozkt, 
Bucharin, Stalin. Vargm, 
Pasukanis, Mao Tse-tung, 
Lukacs, Korsch. H. Gross-
man. Marcuse. Gramsci. 
Togliatti. Dobb. Sraffa. 
Sweeay. 

L'introduzione è di Aldo 
Za nardo. Tra gli autori dal 
saggi figurano Giorgio 
Amendola, Gilbert Badia, 
Samuel Baron, Lelio Bas­
so, Bernard Besnier. Um­
berto Oerroni, Enzo Collot­
ti, Franco De Felice, Mau­
rice Dobb. Helmut Flal-
scher, Valentino Gerra ta­
na, Luciano GruppL Bo 
Gustafsson, Tom Kemp, 
Moshe Lewin, Ernest 
Mandel, Franz Marek, 
Paul Mattlck, Leonardo 
Paggi, Vittorio Strada, 
Andre j Wallekl. Il volu­
me è di 1.500 pagine; 11 
prezzo è di lire 20.000. 
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